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Il Prefetto della Provincia di Genova
VISTO il verbale n. 1/2011/POLPOST/GE del 23/08/2011 con il quale il Compartimento POLIZIA POSTALE E DELLE
COMUNICAZIONI di Genova ha contestato a RUELLO GIOVANNI nato a GENOVA (GE) il 3/01/1955 e residente a
LAVAGNA (GE) in VIA TEDISIO 21/1, la violazione delle disposizioni ex art. 174 ter/1° e 2° cc. della legge n. 633/41
e successive modifiche, accertata il giorno 23.08.2011 alle ore 16.30 presso gli uffici della Polizia Postale di
Genova, in quanto abusivamente utilizzava, anche via etere o via cavo, duplicava, in tutto o in parte, opere o
materiali protetti dal diritto d’autore;
RITENUTO che nel caso di specie risulta provata la sussistenza della violazione contestata;
RITENUTO, ai sensi della vigente normativa e sulla base delle modalità e delle circostanze relative alla fattispecie,
di irrogare la sanzione pecuniaria calcolata nella misura prevista per il pagamento in misura ridotta;
VISTA la legge 24.11.1981, n. 689;

O R D I N A
a RUELLO GIOVANNI di pagare, quale sanzione per la violazione di cui sopra la somma di € 1.032,00

È DI ALASSIO

Daniela,eletta
segretaria
dell’anno:«No
aipregiudizi»
dallaprimapagina

Lui l’ha addirittura rin-
graziata «per il senso di re-
sponsabilità nei confronti
dell’azienda»... Com’è che
esiste una community delle
segretarie?
«Organizziamo incontri for-

mativi. Ci scambiamo espe-
rienze. Poi magari ci divertia-
mo anche».
Primo pregiudizio: quello

della segretaria è un lavoro
subalterno.
«Allora lo sono tutti, meno

quello del direttore».
Lei provi a chiamare se-

gretaria Susanna Camusso,
la leader della Cgil.
«Mirendoconto.Malaparo-

la segretaria deriva da secre-
tum, segreto, è un ruolo che ha
a che vedere con la riservatez-
za. Nobilissimo, dunque».
Lei ènata così o lo èdiven-

tata?
«Probabilmente lo sono di-

ventata facendo la segretaria».
Ci racconti.
«Organizzare una riunione,

tenere un’agenda, rispondere
in modo adeguato al telefono
nonè facilissimo.Peròsi impa-
ra».
Imomenti più difficili?
«Quando il manager si è di-

menticato
la valigia in
albergo,
per esem-
pio. Oppu-
re ha biso-
gno di un
determi-
nato docu-
mento a
un’ora im-
possibile».
Secon-

do pregiu-
dizio: la segretaria, prima o
poi, si innamora del capo.
«Può succedere, si passano

tantissime ore insieme. Perso-
nalmente, sono fidanzata con
un professionista».
La gratificazione?
«Quando tutto funziona co-

me si deve. Quando l’albergo o
il ristorante sono ok, e magari
anche il risultato del meeting.
Poi, sec’è lapaccasullaspalla,è
anchemeglio».
Perdoni:avolte, lapacca...
«Sono cambiati i tempi. Cer-

to il problemaesiste, neparlia-
mo alle riunioni, ci sono pure
dei furbacchioni che mettono
leinserzionieinrealtànoncer-
cano proprio una segretaria».
Senta: la bella presenza?
«Meglio essere belle che

brutte, che ovvietà. Ma conta-
no ilmododi porsi, di lavorare,
la preparazione. Io so l’inglese
e il tedesco».
Terzo pregiudizio. La se-

gretariaèl’ancella,contaso-
lo il Capo.
«Dipende. Per me va bene

pure fare il caffè, sequestoèun
modoperscambiareduechiac-
chiere eprendersi un attimodi
pausa. Alcune colleghe lo tro-
vano disdicevole».
PAOLOCRECCHI
crecchi@ilsecoloxix.it
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Daniela Fasano

NELLA STRUTTURA PUBBLICA DI MONCALIERI ARRIVANO TRANS DA TUTTA ITALIA, SOPRATTUTTO DAL SUD

L’ospedale
dovecambiasesso
anche lavoce

Diventafemminileallungandolecordevocali

LORENZACASTAGNERI

MONCALIERI (TO). Sullo schermo
del computer scorrono le immagini
di Gloria. Saluta, si presenta. «Uno,
due, tre», dice. Ma c’è qualcosa che
nonfunziona.Perchémentregli oc-
chi vedono i tratti dolci e levigati di
una donna, le orecchie percepisco-
no una voce roca e potente. Una vo-
ce da uomo. In un altro video, riec-
cola. Questa volta dalla sua bocca
escono vocali acute e un «ciao» da
ragazza.
«Sorprendente sì, ma la cosa più

bella è cheperquestapersonaades-
socominciaunavitanuova.Dadon-
navera».Lodiceconilsorrisostam-
patosulvolto,sedutonelsuoufficio,
Andrea Cavalot, primario di Otori-
nolaringoiatria dell’ospedale Santa
Croce di Moncalieri, cittadina alle
porte di Torino.
Gloria èunodei trans che ilmedi-

co ha operato in questi anni: da uo-
mo a donna. No, non si parla del
cambiodisesso.Inquestorepartino
del secondo piano si viene per cam-
biarevoce.Evoltarepaginaunavol-
ta per tutte. Perché puoi anche sot-
toporti a infiniti interventi di chi-
rurgiaplastica,imbottirtidisilicone
e di ormoni, cambiare nome e ri-
chiederedocumenticheattestino la
tua nuova identità. Ma basta aprire
la bocca, dire «grazie» o «come
stai?» che tutti gli sforzi diventano
inutili.Perchélavocenonmente.«È

il nostro bigliet-
to da visita».
Il Santa Croce

è uno dei pochi
centri pubblici
dove si possono
modificare le
corde vocali. E
completare la
trasformazione.
«In Italia ci sia-
mo soltanto noi,

CesenaeBolzano,malà icasisicon-
tano sulle dita di unamanooquasi»
spiega Cavalot. Nell’ospedale pie-
montese le cifre, invece, sonoda re-
cord: 130 pazienti, dal 2009 a oggi.
Arrivano un po’ da tutte le Regio-

ni. Molti dal Sud: Sicilia, Sardegna,
Puglia, daRoma.Quasi tutti italiani
che usufruiscono del sistema di as-
sistenzapubblico.Numerialtissimi,
nonsoloseparagonatiallestrutture
del nostro Paesema anche agli altri
ospedalidituttaEuropa.«Sì,siamoi
primi» ammette con orgoglio il pri-
mario «e pure uscendo dai confini
delVecchioContinente, sonopochi
gli ospedali che offrono questo tipo
diprestazione.Danoi,poi,nonsipa-
ganulla.Privatamenteun’operazio-
ne così costaminimo 7mila euro».
Ogni anno sono almeno una ven-

tina i transchebussanoallaportadi
Cavalot. Raccontano le loro storie,
vicendedi solitudineedi emargina-
zione, di fughe da casa e di prostitu-
zione. Qualcuno si è già sottoposto
all’intervento di cambio di sesso.
Qualcun altro no e, almeno per il
momento non ha intenzione di far-
lo. Basta essere donna fuori, conta
soltanto l’apparenza. E la voce allo-
ra diventa fondamentale. «Nel 95%
dei casi si tratta di uomini diventati
donne. Perché in queste situazioni
gli ormoni sono inutili: gli estrogeni
non aiutano a cambiare la voce. Per
ledonneèdiverso.Qui la terapiaor-
monaleincideanchesullavoce.Èun
fattofisiologico.Ilchefasìchel’ope-
razione in questo caso sia pratica-
mente inutile» racconta.
Intanto sul monitor le immagini

vanno avanti. Ci sono anche quelle
dell’intervento. Una cosa banale, di
30, 40minuti almassimo. Tutto sta
nel modificare l’estensione le due
cordevocali: da cortee spessea lun-
ghe e sottili. «In realtà» specifica il
medico «non si va tecnicamente ad

agiresullecordemasullecartilagini
che le proteggono: le avviciniamo.
Così le frequenzevocali aumentano
da 100 Hertz di un uomo ai 200 di
una donna». Non basta. Durante
l’operazione viene rimodellato an-
cheilpomod’Adamo.Allafineèpra-
ticamente invisibile. Un dettaglio
estetico ma altrettanto importante
in certe situazioni.
Il “post” è una settimana di silen-

zio assoluto, niente fumo, controlli
costanti con il foniatra - a ricoprire
questo ruolo, accanto a Cavalot c’è
da tempo Diego Cossu, borsista ge-
novese - e sedute di logopedia. «È
come avere unmotore nuovo. Biso-
gnarodarloapocoapoco.Nonbasta
evitaredisforzarelavoce.Avoltebi-
sogna “reimparare” a parlare». I ri-
sultati comunque non si fanno at-
tendere.
Da anni Cavalot collabora con il

Cidigem di Torino, l’ente che si oc-
cupadeidisturbidi identitàdigene-
reecheaffiancacolorochevogliono
intraprendere il percorso di transi-
zione. A differenza del vero e pro-
priocambiodisesso, l’interventoal-
le corde vocali non prevede il nulla
ostadapartediungiudice.Bastavo-
lerlo, insomma. Anche perché il
cambio di voce è reversibile. Si tol-
gono i punti e le cartilagini tornano
ad essere uguali a prima. «Ma a me
non è mai capitato» giura Cavalot
«di solito chi fa questa scelta è una
persona motivata e che vuole risol-
vere per sempre una condizione di
disagio che dura da tutta la vita».
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LA SIGNORA GRAMAGLIA FINO AL 2007 ERA UN UOMO

GLORIA:«ORASÌCHEMISENTODONNA
TONIALTIEVIAILPOMOD’ADAMO»

«Primadell’operazioneche imbarazzo, separlavo lagentemiguardavastortoorideva»
MONCALIERI (TO). «L’intervento
alle corde vocali? È stato più im-
portantedel cambiodi sessoveroe
proprio. Orami sento più sicura di
me stessa e so affrontaremeglio le
persone in una società fatta di eti-
chette e di persone che purtroppo
spessonon riescono a comprende-
re la diversità».
Èunfiume inpienaMariaGloria

Gramaglia. Siciliana di Ragusa,
questa signora di 45 anni con i ca-
pelli rossi e una vaga somiglianza
conJuliaRoberts, «così almenomi
diconoimieiamici», finoaqualche
annofaeraunuomo.Unavitacom-
plicatafindaragazzina,lasua:lafu-
gadallafamigliaa14anni,untenta-
tivodiricominciareaTorino, lecu-
reormonali fattedinascosto.«Non
potevamo permetterci di andare
daunendocrinologo»spiega«allo-
ra lecoseeranomoltodiverse».Poi
nel 2003, ha inizio il suo percorso
di transizione. Colloqui con psico-
logi, cure, ospedali. Nel 2007 è di-
ventata donna. Nel 2010 ecco il
compimento dell’opera: la scoper-
taunpo’percasodeldottorCavalot
e l’operazione al Santa Croce per
cambiare voce. Un “lavoro dop-
pio”: cordevocali allungateepomo
d’Adamo cancellato.
Gloria, come si è sentita dopo

l’intervento?
«Unapersonanuovae finalmen-

teunadonnacompletaal centoper
cento.La legge162del 1982, lanor-
macheregola ilcambiodisesso,af-
ferma che la voce è un “elemento
funzionale” alla vita di una perso-
na.Iohoprovatosullamiapelleche
èdavvero così. L’intervento è stato
fondamentale».
In che senso?
«Subito dopo il cambio di sesso

nonsaquantevoltemiècapitatodi

trovarmi in situazioni imbaraz-
zanti proprio per via della voce. I
suoni cheuscivanodallamiabocca
non “andavano d’accordo” con il
mio nuovo aspetto. Fuori ero don-
na, comeavevosempredesiderato,
eppure continuava a esserci qual-
cosa che non andava che veniva
fuori ogni volta che aprivo bocca».
Può fare qualche esempio?
«Ce ne sono tantissimi: il classi-

co è l’impiegato della banca o della
Posta che spalanca gli occhi. Ma le
situazioni peggiori sono state con i
bambini. “Mamma,ma quello è un
uomo” dicevano non appena mi
sentivano parlare. In quei casi mi

sono sentita davvero a disagio».
Eal lavoro?
«Stesse situazioni. Faccio l’assi-

stente agli anziani in ospedale e in
casa di riposo. Non dimenticherò
mai di un signoredi cuimi occupa-
vo cheogni volta che sentiva lamia
vocemi chiedeva se nella stanza ci
fosseunuomo.Eraammalatoeper
lui la situazione era incomprensi-
bile.Èstatadurissima.IldottorCa-
valotmi ha salvata».
Quali sono state le prime rea-

zioni dopo l’intervento?
«Deve sapere chenonavevodet-

to niente a nessuno dell’operazio-
ne. Volevo che fosse una sorpresa.

Mi ricordo come se fosse ieri della
prima telefonata a casa, dopo gior-
ni di silenzio assoluto. “Ciao, sono
Gloria”,dissi.Edall’altrapartenes-
suno riusciva a prendermi sul se-
rio. Non credevano che fossi io.
Nemmeno mia madre mi ha rico-
nosciuta. È stato divertente ed
emozionante».
Sipuòdirecheinquelmomen-

to si sia apertounnuovocapito-
lo della sua vita?
«Diciamo che lamia esistenza si

è molto rasserenata. E adesso che
finalmente ce l’ho fatta cerco di
aiutare coloro che si trovano nella
mia stessa situazione».
In chemodo?
«Tramite l’associazionismo. So-

no la delegata siciliana di Libellula
2001chesioccupadelleproblema-
tiche sociali legate al transessuali-
smoeal transgenderismo.Edapo-
co faccio parte del comitato scien-
tifico di un’altra associazione, Noi.
L’allungamento delle corde vocali
è unodei temi che affrontiamodu-
rante i nostri incontri. Un argo-
mento importante e che incuriosi-
sce molti visto che è ancora poco
conosciuto».
L.C.
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MariaGloria Gramaglia, di Ragusa, ha 45 anni e anche una voce nuova

IL REPORTAGE

TRE I CENTRI IN ITALIA, E POCHI ANCHE ALL’ESTERO

••• IN ITALIA - spiega Andrea Cava-
lot, primario di Otorinolaringoiatria
dell’ospedale Santa Croce - sono tre
i centri attrezzati per il cambio vo-
ce. Moncalieri, appunto, e poi Cese-
na e Bolzano. «Ma là» sottolinea «i
casi si contano sulle dita di unama-
no o quasi «noi siamo la struttura

più grossa». I pazienti arrivano un
po’ da tutte le regioni, molti dal
Sud. E anche in Europa i numeri non
sono paragonabili a Torino (130 pa-
zienti in tre anni). L’operazione in sè
è abbastanza semplice e dura 30-
40minuti. Il decorso post operato-
rio una settimana.

LOSTUPOREDEIBAMBINI

Le situazioni peggiori
sono state con i bambini.
Io aprivo bocca e loro
dicevano “Mamma
ma quello è un uomo...”
MARIA GLORIA GRAMAGLIA
ha 45 anni, nel 2007 ha cambiato sesso

DAL 2009 AOGGI
130 INTERVENTI,
UN RECORD
ALL’OSPEDALE Santa Croce di
Moncalieri, alle porte di Torino,
si recano coloro che vogliono
cambiare voce, da uomo a don-
na (più frequente) o da donna a
uomo. Un’operazione che priva-
tamente costerebbe 7.000 euro

CAVALOT,
IL PRIMARIO
«Un cambio
reversibile,
manessuno

torna
indietro»


